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METODOLOGIE E TECNOLOGIE  DIDATTICHE

OTTIMIZZARE LA QUALITA’ ?

Sommario

Indurre confronti tra la formazione scolastica e quella aziendale parrebbe una scelta estremamente rischiosa, troppi sarebbero i trabocchetti nei quali inciampare. Eppure entrambe possono avere un obiettivo in comune: la gestione della conoscenza, attraverso un uso corretto delle tecnologie, ottimizzando la qualità attraverso l’efficacia e l’efficienza.
Il discorso si sviluppa, quindi, attorno al pretesto con il quale si vuole dissertare dei nuovi oggetti della conoscenza (object learning, Blog e wiki, robotica, ecc.), in un rapido escursus, cogliendo l’occasione per accennare all’aspetto pedagogico dell’utilizzo generalista delle nuove tecnologie nell’ambito dell’istruzione.  
1.  
Introduzione

1.1
Ontologia di una scelta
Le Tecnologie digitali devono essere viste come oggetto e strumento di conoscenza, un tutt’uno difficilmente inscindibile ed il contesto in cui matura la nuova conoscenza (e quindi la nuova cultura del sapere) come uno strumento collaborativo e al tempo stesso creativo del sapere. 
Nella scuola italiana (troppo spesso lo si dimentica) le piccole realtà non possiedono un patrimonio di tecnologie aggiornate e ciò che affermava Calvani dieci anni fa è ancora valido in alcuni contesti: “Nelle scuole i nuovi mezzi hanno una presenza scarsa e spesso solo aggiunta. Non si tratta, è evidente, di mettere in minoranza l’interazione verbale tra docenti e studenti, tra studenti o la funzione dei libri ma di farli entrare in un sistema informativo tecnicamente avanzato e adoperato con procedure di ricerca”. La distanza che separa l’istruzione dalla realtà del mondo del lavoro pare sempre più incolmabile.

La necessità sempre più impellente di reperire informazioni e strumenti coniugata all’inevitabile esigenza della rapidità, con il crescere della domanda e dell’offerta secondo una logica aziendalista che mal si adatta a scolastica, pone inevitabilmente delle scelte di metodologie e contenuti legate, al rapido evolversi delle soluzioni tecnologiche proposte da più parti e alle quali è, non deleterio ma vantaggioso, affidarsi con fiducia e altrettanta attenzione.
       Eppure siamo tutti consapevoli di quanto sia importante la conoscenza oggi vista come risorsa di un’organizzazione, come un insieme di dati, informazione, documenti ecc, e in quanto tale importantissimo saperla gestire nel migliore dei modi, sia in ambito scolastico che in ambito aziendale..
 
L’utilizzo di architetture informatiche ripercorre  forme e strutture mentali molto più vicine all’assetto ed alla logica aziendale di quanto si possa presupporre. La competitività e l’efficienza  sono ormai i neologismi imperanti che accomunano formae mentis  affatto diverse tra loro 

Diventa imperativo costruire sin dall’inizio del cammino scolastico una struttura mentale capace di:

· affrontare e risolvere le problematiche quotidiane, 

· interagire ed essere propositivi, 

· costruire  proposte operative integrate con il contesto, 

· ottimizzare tempi e metodi, 

· confrontare e confrontarsi in uno scambio reciproco e positivo, 

· gestire i flussi di informazioni, 

· valutare in forma critica e costruttiva i diversi aspetti del proprio operato e non solo…
definire, insomma, tutti quegli aspetti che, in fondo, sono le premesse indispensabili per un partecipe e consapevole inserimento nel mondo del lavoro e della società.


Gli aspetti positivi del lavorare in quest’ottica sono lo scambio, il superamento della separazione e il confronto. “Lo scambio che si fa con altre agenzie e che costituisce un modo attraverso cui si partecipa di un patrimonio culturale.” La info-telematica favorisce forme di interazione collettiva tra istituzioni dislocate geograficamente rendendo possibile “la diffusione di quel immenso patrimonio di esperienze  locali destinate a rimanere confinate negli stessi luoghi in cui sono state generate” 


Ma alla base di tutto ritorna a dominare la sensazione di disagio che discende da un deficit cognitivo dovuto alla mancanza di conoscenza. “Oggi e’ oramai necessario fare qualche investimento in conoscenza per conversare, giocare, vestirsi e abitare. Il mondo della produzione e del consumo sono diventati così complessi che richiedono forme impegnative e ripetute di apprendimento”.


In questo caso la scuola come l’impresa sono entrambe coinvolte.


Necessario, quindi, creare un nuovo rapporto tra scuola, Università ed impresa che, con un valore comune ed un obiettivo formativo ed innovativo, possano produrre le sinergie giuste per poter sviluppare un nuovo modo di apprendere, di imparare attraverso le Tecnologie, non fine a se stesso, ma nell’ottica di una formazione continua.
2.
I nuovi  oggetti della conoscenza
2.1   Blog
Tra gli strumenti di comunicazione del web ed utili in azienda, troviamo diverse forme di comunicazione che utilizzano nuovi strumenti, di solito disponibili gratuitamente o a basso costo come, ad esempio, il blog, il wikiwiki, il moblog, l’audio ed il videoblog, insieme a tanti altri applicativi che vengono raggruppati nel termine generico “social software”.

 Il blog o weblog, nato nel 1997, è un sito internet, di solito gratuito, facile da gestire, che consente all’utente di essere protagonista dell’intero processo di pubblicazione: dalla scelta del titolo, alle tematiche, allo stile, alla periodicità degli interventi. Si caratterizza per i suoi messaggi disposti in ordine cronologico inverso, il più recente in alto, per la data e la firma (anche uno pseudonimo) accanto ad ogni messaggio e per la possibilità per i lettori di inserire un commento.

Nei frame laterali trovano posto collegamenti a siti amici, un calendario che richiama gli interventi passati in archivio e la strumentazione tipica del mezzo: casella di ricerca, pulsanti vari di gestione, tagboard (una minuscola finestra per la chat). Ogni messaggio ha di solito un collegamento ipertestuale che lo contraddistingue e che si chiama permalink, mentre aggregatori consentono un legame del blog alla “ragnatela” più vasta. Il contenuto è vario e variegato: si va dal diario personale online, allo zibaldone dei pensieri, al giornale, alla rivista letteraria o cinematografica, al bollettino di pettegolezzi, al magazine di e-learning. 

I blog, però, sono oltre che strumenti di espressione personale e pubblicazione di news, anche veicoli importanti ed efficaci di una comunicazione aperta, di promozione, di pubbliche relazioni, e di project management. I blog, infatti, possono essere usati con successo per iniziative, progetti, eventi ed anche come tramite per il commercio anche in grado di generare profitti. 

Il grande successo dei blog personali, sicuramente uno dei fenomeni degli ultimi anni, non poteva lasciare indifferenti gli uomini di marketing: ecco, quindi,  la nascita dei corporate blog, una moda che pian piano sta arrivando anche in Italia.

L'integrazione dei blog nelle aziende permette d'instaurare un nuovo modo di circolazione dell'informazione tra i collaboratori, basato sulla continuità del processo di acquisizione e di condivisione delle conoscenze. Gli strumenti di pubblicazione dei weblog più sofisticati, che includono un sistema di gestione dei diritti di accesso e di creazione degli spazi riservati, consentono la disposizione di nuove forme di lavoro collaborativo, applicabili a piccoli gruppi organizzati in progetti.

Se più di due secoli fa la divisone del lavoro consentiva ad Adam Smith di osservare che la produzione delle spille da parte degli operai in gruppo cresceva smisuratamente, oggi il problema della collaborazione conserva ancora una sua pregnante attualità, anche in campi diversi da quello delle spille: anche nella diffusione delle informazioni e nella loro valutazione, in azienda si è fatto largo uso di strumenti come l'e-mail, la mailing list, il forum, di piattaforme di revisione collettiva di un documento, la videoconferenza, ecc. 

Recentemente sono state sperimentate le chat, sia nella formazione che nella comunicazione d'impresa. Vi sono esempi illustri di aziende che attraverso questo strumento - vedi il caso di Skype - si sono viste dimezzare le spese  telefoniche (ad es. l’azienda URMET di Torino che opera nel campo della telefonia). La chat ha però l'inconveniente di essere uno strumento sincrono e richiede comunque la presenza dei vari interlocutori. Questo non sempre in azienda è agevole.

Le stesse obiezioni si possono muovere agli  strumenti di videoconferenza e di messaggeria istantanea, pur così ujtile per chiarire problemi e per prendere velocemente decisioni.

 Ora molte aziende si stanno apprestando, anche in Italia a sperimentare il weblog e il wikiwiki, strumento collaborativo per eccellenza.

In concreto, i weblog d'impresa possono essere considerati come strumenti di progetto, che  consentono di migliorare la produttività dei suoi membri migliorando il flusso d'informazione, valorizzando le conoscenze presenti e interne, stimolando l'acquisizione di nuove competenze.

Attraverso la sua forma (presentazione per tema, data, ecc.) e il suo funzionamento un blog può offrire numerosi vantaggi ad un'azienda. Può sostituire lo scambio di e-mail a destinatari  multipli, liberando spazio sul server e facendo risparmiare tempo ai singoli dipendenti. Le informazioni utili all'avanzamento del progetto sono collocate in un unico sito, consultabili in qualsiasi momento. D'altronde, centralizzando l'informazione in unico spazio, ,il blog consente al gruppo di mantenere traccia di tute le interazioni e di ciascun contributo con conseguenze positive, non occorre ripetere più volte le stesse ricerche, e inoltre l'analisi del processo dei creazione o di soluzione dei problemi contribuisce a fare emergere le “pratiche migliori”, più adatte al carattere dell'azienda.

Infine, il principio informale del blog favorisce i contributi spontanei, a differenza per esempio dei forum moderati o di altre strutture comunicative nell'intranet. C'è da aggiungere che le imprese che mirano a mantenere centralizzata la distribuzione delle informazioni, non potrà contare sul blog.

Ancora sono poche le esperienze analizzabili, ma se ne può osservare la diffusione su cala internazionale in aziende come la IBM, la SUN, la stessa Microsoft.

Per questo tipo di blog, infatti, si preferisce utilizzare un  sistema di blog-multi-utente, in grado di aggregare ricercatori, scrittori, analisti che creano un insieme di notizie online ad alta qualità, senza aver bisogno di essere moderati, editati o approvati da nessuno. Questo tipo di blog può essere utile, perciò, per la gestione di un progetto all’interno di un’impresa o di un’azienda, oppure per corsi di formazione in industrie o per l’aggiornamento di un’intera organizzazione. Attraverso un proprio blog, un'azienda ha la possibilità di stabilire con i propri utenti e clienti una relazione di fiducia ed i blogger non hanno solo un'identità aziendale, ma possono instaurare con i propri lettori un rapporto di fiducia. Il valore dei blog aziendali, perciò, risiede nel facilitare la comunicazione con i consumatori e nell'aiutare ad ottenere visibilità attraverso i vari motori di ricerca.
2.2   Wiki

Il wiki a scuola e nelle aziende si va affermando per finalità collaborative: viene utilizzato per fare siti con apporti multipli, in cui vengono conservate le tracce degli interventi di ogni singolo, e quindi è possibile riconoscerne gli apporti individuali e le modifiche nel corso del tempo.

Il wiki quindi è un prodotto collettivo, aperto a contributi esperienziali conoscitivi diversi. Non è uno strumento in corso di sperimentazione: è abbastanza collaudato: si pensi che esiste anche un'enciclopedia  libera che si chiama Wikipedia, e che va crescendo al ritmo di numerose voci al giorno, anche in Italia. Anche qui bisogna tenere prsente che lo strumento non si presta per le strutture troppo gerarchiche: con il wiki la circolazione delle notizie è immediata, e quindi la strategia del segreto non ha alcuna compatibilità con lo strumento.

Blog e wiki costituiscono strumenti usati sempre più spesso non solo per scambi all'interno dell'azienda, ma anche per dare la possibilità alle maestranze di tenere i contatti con la clientela, in maniera spesso più efficace di quella offerta dagli uffici stampa o dagli uffici delle relazioni pubbliche. Non possiamo dimenticare che "Dobbiamo comprendere - ha profetizzato il magnate dell'editoria - che la prossima generazione che accederà alle notizie e all'informazione, avrà una diversa aspettativa nei confronti del genere di notizie che riceverà, in particolare avrà un diverso concetto di quando e come le riceverà".  Non è un giovane hacker a proncunciare queste parole, ma il vecchio magnate dell'informazione Rupert Murdoch.
2.3  Oggetti programmabili 

La robotica è un settore che sta acquistando sempre maggiore importanza scientifica, economica e culturale ed è una delle chiavi dell’attuale rivoluzione industriale e culturale. Nella scuola diventa una scelta importante per chi intende far evolvere un sistema scolastico nell’ottica dell’innovazione. 

Secondo importanti esperienze educative i robot nella didattica sono degli strumenti interessanti e presentano dei vantaggi derivati dalle caratteristiche del mezzo: i robot sono oggetti reali,  tridimensionali che si muovono nello spazio e nel tempo e che possono emulare il comportamento umano e animale. Il MIUR (Ministero Istruzione Università Ricerca) ha predisposto, per il prossimo anno scolastico, un progetto che coinvolgerà in un Network di scuole, quasi tutte le regioni del territorio nazionale: “Robot a Scuola”.


Il progetto, prevede di organizzare in un sistema di dati condivisibili, tutte le informazioni, le documentazioni e I beni digitabili tangibili, posseduti nelle singole istituzioni e gestire queste conoscenze per avviare quello che potrebbe poi diventare un progetto europeo e/o mondiale.

Grazie all’integrazione delle competenze, del know how, delle esperienze delle scuole di ogni ordine e grado,delle Università e con un occhio di riguardo anche alle imprese e alle loro richieste.
Il progetto parte da una base di conoscenze condivise tra istituzioni scolastiche presenti nel territorio che hanno già sperimentato questo settore nelle loro classi, sia nella scuola primaria che secondaria, e spera di raggiungere obiettivi ambiziosi producendo elementi innovativi per l’apprendimento e concetti disciplinari quali: il feedback, la teoria del controllo, il comportamento emergente, ecc. 

Sono previste competenze in vari settori: meccanico, elettronico, software, informatiche ma non solo. 

Le metodologie di progettazione di robot autonomi utilizzano approcci sviluppati in vari settori di ricerca: cibernetica, intelligenza artificiale, vita artificiale. In questo approccio nuovo l’insegnate è guida e tutore degli allievi consapevole che ha pure lui molto da imparare (senza per questo trascurare le abilità cognitive e metacognitive che afferiscono all’imparare ad imparare). Sfruttare la robotica per lo studio di nuovi modelli di e.learning; motivare lo studio del paradigma SOC (Service Oriented Computing) e delle tecnologie    connesse alla sua implementazione; incentivare al costruzione di laboratori tecnologici; diffondere l’uso di esperimenti; riflettere sui vantaggi/svantaggi di mondi virtuali e reali; iniziare a discutere sulla bioetica.
Insomma creare sempre più una cultura nuova che porti i giovani a conoscere prima, ed imparare ad utilizzare poi, queste macchine intelligenti in vista del fatto che la robotica sempre più sarà un bissness del futuro dimostrabile dal massiccio impegno finanziario in attività di ricerca e sviluppo dei paesi più industrializzati. 

Quindi, se già negli ultimi anni della scuola primaria i ragazzi possono iniziare a manipolare questi oggetti di apprendimento, queste macchine intelligenti che aiutano l’uomo non solo nei suoi lavori difficoltosi e/o ripetitivi, ma anche a risolvere dei problemi intelligenti, sarà più semplice poi dover programmare questo automa meccanico controllato da un cervello elettronico ma sempre dipendente dall’uomo. 
2.4  Learning object (oggetti della conoscenza)
Nel campo della formazione (le aziende insegnano) diventa sempre più importante e fondamentale l’ottimizzazione delle risorse, il rispetto dei tempi e, soprattutto per le imprese, l’abbattimento dei costi. Grazie alle nuove tecnologie (piattaforme e-learning)  è possibile erogare formazione on-line con un approccio svincolato dalle convenzionalità tipiche del  confronto “in presenza”. E’ evidente che il “sistema” diventa vantaggioso se ne vengono incrementati  e perfezionati gli indicatori che ne soddisfano l’utilizzo e gli “oggetti della conoscenza” assolvono  questo compito in quanto precursori di caratteristiche utili sia per  l’azienda che per l’istruzione.


Si tratta, quindi, di unità minime di apprendimento (in sé complete: prevedono un testo esplicativo, un esempio, un test di autovalutazione e possono incorporare file multimediali, immagini, ecc.) la cui peculiarità principale e dichiarata è  la riusabilità (spesso sono infatti indicati con l’acronimo R.L.O.: Riusable Object Learning). 


Gli utilizzatori ne descrivono la modularità e la metodologia di tipo costruttivista, adoperando l’efficace immagine del Lego o dell’atomo: mattoncini o particelle che si possono legare con altri elementi concettualmente simili e di cui ne condividono l’impostazione metodologica. 

Naturalmente gli O.L. sono da considerare supporti  che non sostituiscono radicalmente il percorso costruito dal formatore a cui spetta il compito di assemblare il progetto coniugando gli strumenti da lui ritenuti più consoni.


Gli oggetti digitali (che si possono recuperare, non senza qualche difficoltà, nei repository, luoghi deputati a contenerli), non si presentano come semplici contenuti ma devono necessariamente (non sarebbero altrimenti considerati talli) presentare alcune caratteristiche  peculiari e informazioni specifiche che ne consentano la ricusabilità anche in contesti differenti ma omogenei:

· l’obiettivo,

· il contenuto (o una parte di esso),

· gli esercizi,

· la valutazione

si tratta, tutto sommato, di un corretto approccio sviluppato sul tradizionale concetto dell’apprendimento.


L’esame e la gestione degli O.L. avviene tramite l’aiuto fornito dai metadati incorporati dall’oggetto (M.O.L.) che, così come nelle tradizionali pagine html presenti nel web, attraverso la  loro indicizzazione, permettono la giusta ed automatica collocazione sequenziale e semantica nella progettazione didattica.


Questo nuovo modo di fare didattica e di erogare contenuti non è però esente da problematiche legate sia all’impostazione teorica, sia pratica che devono inevitabilmente essere risolte per un’ottimizzazione nella fruizione e una reale  diffusione.


Anche l’uso del linguaggio (impropriamente indicato come tale) di marcatura XML utilizzato principalmente nella costruzione dei metadati, si pone come evidente indicatore di una ricerca indirizzata alla realizzazione di aspetti tesi alla validazione del tradizionale uso del web incrementato del valore aggiunto del web semantico: ovvero un sistema auto-adattante basato sui significati delle parole e sulle relazioni, appunto, semantiche, che intercorrono tra di esse.
3. 
Conclusioni 
L’orizzonte all’interno del quale si pone la crescita culturale  e sociale così fortemente voluta e dichiarata nella relazione di Lisbona (ricordiamo: entro il 2010 scolarizzazione  secondaria per almeno l’80% della popolazione in età compresa tra i 18 e 60 anni), spinge nella direzione di una ricerca e di una pressante soluzione che possa mediare, in tempi relativamente brevi ma certificabili, saperi e conoscenze comuni attraverso un uso consapevole delle tecnologie informatiche. 

La stessa direzione pare intrapresa dall’attuale Ministero dell’Istruzione che, nella riforma del ciclo scolastico della secondaria, pone l’accento sull’affermazione del percorso professionale (I.F.T.S. : Istruzione e formazione tecnico Superiore) a beneficio di un rafforzamento fortemente guidato all’integrazione e valorizzazione di saperi tipicamente orientati all’azienda.

Una stretta collaborazione tra istruzione ed azienda (da sempre presente nel  curricolo scolastico degli istituti professionali), in un continuo approccio collaborativo e cooperativo, non può che stimolare riflessioni positive nell’ottica di una maggiore integrazione dei due soggetti nella realtà sociale.

Le nuove tecnologie mettono  a disposizione risorse e strategie affinché questo progetto sia realizzabile in ogni suo aspetto: esse costituiscono l’anello di congiunzione nella catena che unisce  due settori spesso (e in un passato assai recente) distanti e conflittuali.
Bibliografia
[1]  Calvo M., Ciotti F., Roncaglia G. e Zela M.A., Internet 200. Manuale per l’uso della Rete, Laterza, Roma-Bari 2000.
[2]  Eletti V. (a cura di), Che cos’è l’e-learning, Carocci Editore, Roma. 2002.
[3]  Toselli L., Il progettista multimediale, Bollati Boringhieri, Torino, 1998.
[4]  Pian A., , Insegnante e allievi, Armando Editore, 2002.
[5]  Pantò E., Petrucco C., Internet per la didattica, Apogeo., 1998.
[6]  Longo G.O., Il nuovo Golem, Laterza Editori, 2000.
[7]  Novak J.D., Gowin D.B., Imparando ad imparare (t.o. Learning haw to learn), SEI Frontiere, 1989.
[8]  Caprettini G.P., Segni, Testi, Comunicazione, UTET Libreria,1997.
[9]  Anceschi G., Il progetto delle interfacce, Domus Academy Milano, 1993.
[10] Ciotti F., Roncaglia G., Il mondo digitale, Laterza Editori, 2000.
[11] Perissinotto A., Il testo multimediale: gli ipertesti tra semiotica e didattica, UTET Libreria, 2004
[12] Ghislandi P. (a cura di), Oltre il multimedia, Franco Angeli s.r.l., Milano, 2002

[13] Varisco M. B., Mason L., Media, computer, società e scuola - Orientamenti per la didattica in prospettiva multimediale e cognitivista, SEI, 1989.
[14] Marucci  G.,  Le reti di scuole, MIUR, 1999
[15] M.Costa, “L’economia della formazione – La bussola del valore” Utet 2002
[16] Piccardo C., “Empowerment – Strategie di sviluppo organizzativo centrate sulla persona”, Raffaello Cortina Editore, 1996
[17] Epifani S., Marinucci C., “E.learning nella scuola – Ruolo e modelli dell’e.learning nel sistema della formazione”, Ed. La Scuola, Brescia 2004
[18] Marcianò G. “robot@scuola.net - una piattaforma per la community del Network italiano”     “Robot a Scuola (MIUR) 

Sitografia
[1]  www.learning.community.info
[2]  http://margi.bmm.it/
[3]  http://www.jekpot.com/
[4]  http://www.expoelearning.it/
[5]  http://www.indire.it/
[6]  http://www.prometeus.org 
[7]  http://www.w3c.org 

[8]  http://www.adlnet.org 

[9]  http://www.dokeos.org  

[10] http://www.istruzione.it 
22/08/200510° KNOWLEDGE MANAGEMENT FORUM

24 – 25 Novembre 2005

Organizzato da JEKPOT


